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1.


San Francisco, ore 2:30 di mattina, sala parto del St. Mary’s Medical Center.


«Non ce la faccio più!» esclamò Karen, il volto rosso e bagnato di sudore.


«Si che ce la fai! Ancora un ultimo sforzo e ci siamo» la incoraggiò Charlie stringendole la mano.


«Sono troppo stanca…» insistette Karen indirizzandole uno sguardo supplice.


Charlie le terse la fronte, gliela baciò poi tornò a guardarla e le disse. «Ci siamo quasi… Un ultimo sforzo e poi… potremo abbracciare anche William.»


Intanto, gli occhi di Karen si erano fatti lucidi. Il suo sguardo si spostò sull’aiuto ostetrica, che in quel momento si stava occupando di Rachel, la prima arrivata. Una lacrima sfuggì al suo controllo, scivolò sulla guancia e giù, fino a raggiungerle le labbra. Tornò a guardare Charlie, che le rivolse un sorriso d’incoraggiamento. Entrambe erano molto stanche, ma sapevano di dover fare ancora un ultimo sforzo, prima di poter terminare quella lunga ed estenuante giornata.


«Si Karen… abbiamo quasi finito» le disse la dottoressa Johnson per incoraggiarla a sua volta.


Improvvisamente, qualcuno spalancò la porta della sala parto.


I presenti, spaventati e sorpresi da quella inaspettata irruzione, si voltarono a guardare la persona che si era permessa una cosa del genere.


«Lisa?!» esclamò Charlie riconoscendo da dietro la mascherina, la studentessa di chirurgia che le era stata assegnata all’inizio dell’anno.


«Mi scusi dottoressa Lewis!» rispose la giovane, facendo una panoramica della sala parto per farsi un idea della situazione.


«Si può sapere che ci fai qui?!» chiese Charlie sempre più sorpresa.


«C’è stato un incidente multiplo sulla Highway 101… tutti i dottori del pronto soccorso sono impegnati e… abbiamo un altro ferito grave che ha bisogno di assistenza. Ho saputo che era qui e così, ho pensato di venire a chiamarla» rispose Lisa, arrossendo imbarazzata.


«Mi dispiace ma… dovrà aspettare! Come puoi vedere, qui non abbiamo ancora finito» rispose Charlie, tornando a guardare Karen.


«Dottoressa… è piuttosto grave!» insistette Lisa, arrossendo sempre più imbarazzata.


«Vai Charlie… Noi abbiamo quasi finito… non è vero dottoressa?» mormorò Karen, indirizzando lo sguardo sulla dottoressa Johnson, sforzandosi di indossare un sorriso di circostanza.


«Si Charlie… vai pure. Qui è tutto sotto controllo!» le fece eco la dottoressa Johnson annuendo, sapendo però quanto le costasse allontanarsi dalla sala parto.


Charlie avrebbe voluto urlare. Voleva così tanto essere presente alla nascita di entrambi i suoi figli e adesso che stava per arrivare anche William, doveva andarsene. La vita non era affatto giusta. Alla fine però, il senso del dovere ebbe la meglio su di lei e sbuffando, annuì.


«Va bene! Sto arrivando…» mormorò sull’orlo di una crisi di pianto poi, tornò a guardare Karen e disse. «Mi dispiace tanto… Ci vediamo appena ho finito, va bene?»


«Si» rispose Karen annuendo.


Charlie la baciò sulla fronte e si allontanò, lasciando la sala parto.


«Grazie dottoressa!» disse Lisa seguendola lungo il corridoio.


Charlie si limitò ad annuire.


«Fai preparare una sala operatoria!»


«Già fatto! Siamo nella numero quattro…»


Charlie si fermò di colpo e Lisa, per poco non le andò a sbattere contro.


«E se mi fossi rifiutata?»


«Conoscendola… ero certa che non si sarebbe rifiutata!»


«Ah… sono così prevedibile?!» esclamò Charlie sempre più sorpresa.


«Su certe cose, si dottoressa…» rispose Lisa trattenendo un sorriso.


«Oh… bè… dovrò farmene una ragione» mormorò entrando nell’ascensore per raggiungere il piano terra, dove si trovavano le sale operatorie del pronto soccorso.


Una volta raggiunto il piano, Charlie si diresse verso la sala operatoria ed entrò nella stanza attigua per la sterilizzazione. Aiutata da un infermiera indossò il camice, i guanti, la mascherina e fece il suo ingresso nella sala operatoria dove l’aspettava l’equipe al completo, tutte persone che Charlie conosceva ormai da anni. Salutati i presenti si diresse verso il centro della sala, dove si trovava il suo paziente.


«Signore e signori… mettiamoci al lavoro!» esclamò.
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Charlie ed il suo team lasciarono la sala operatoria un paio d’ore più tardi. L’intervento era andato bene. Il pezzo di guardrail era stato rimosso dal torace del giovane paziente, che adesso si trovava in una camera del reparto di traumatologia, dove sarebbe rimasto sotto stretta osservazione almeno per le successive ventiquattro ore.


Stanca ma soddisfatta, Charlie si rivestì e raggiunse il reparto di neonatologia. Era appena entrata nella stanza, quando un addetta le andò incontro.


«Oh… è lei dottoressa Lewis?!» esclamò la giovane, sorpresa di vederla.


Charlie si limitò ad annuire, facendo una panoramica delle culle che si trovavano nella stanza.


«Sono qua dottoressa…» disse la giovane, intuendo il suo pensiero, avviandosi verso le culle alla loro destra.


Charlie la seguì, osservando i neonati che dormivano tranquilli.


«Eccoli!» esclamò la giovane, indicandole due culle e dopo essersi scusata, si allontanò.


Un ampio sorriso, le si impresse sulle labbra alla vista di Rachel e William. Si avvicinò alla seconda culla, dove dormiva William. Rimosse la copertina e facendo molta attenzione, lo prese tra le braccia.


«Ciao William… Mi dispiace tanto non essere stata presente durante la tua nascita ma, ti prometto che mi farò perdonare. Sono così felice di vederti. Sai… vi abbiamo aspettato così tanto, te e tua sorella che non mi sembra vero che siete qui…» sussurrò, mentre il bambino continuava a dormire e avvicinandosi alla culla di Rachel continuò. «Se tutto va bene, fra un paio di giorni potrete venire a casa insieme alla mamma. Intanto… io ed il resto della famiglia verremo a trovarvi» disse e dopo aver fatto un po’ di posto nella culla di Rachel, appoggiò William accanto alla sorella e li copri entrambi con il lenzuolo.


«Così va meglio, vero? Ci vediamo tra qualche ora» mormorò, poi si piegò sulla culla e dopo averli baciati sulla testa, rimase a guardarli ancora un po’ poi, si lasciò andare ad un sospiro e si allontanò.


Stava per lasciare la stanza, quando si fermò di colpo e voltandosi verso l’addetta del reparto disse. «Li lasci dormire insieme… Nella culla c’è abbastanza spazio per entrambi.»


«Come preferisce… dottoressa Lewis» rispose la giovane annuendo.


«Grazie» mormorò Charlie.


Dopo la visita ai gemelli, Charlie andò da Karen. Come previsto, la trovò che dormiva e così, cercando di non fare rumore, si fermò accanto a lei e rimase ad osservarla. Sembrava in pace con sé stessa e con il mondo intero. Sorrise, poi prese una sedia, l’avvicinò al letto, ci si sedette sopra e tornò a guardarla in silenzio.


«Vai a casa a dormire…» mormorò Karen aprendo lentamente gli occhi.


«Tra un po’… Come stai?» le chiese Charlie alzandosi dalla sedia.


«Adesso meglio…» rispose Karen lasciandosi andare ad un sospiro. «E tu?»


Charlie si limitò ad annuire.


«Come sta il tuo paziente?»


«In via di ripresa.»


«Ero certa che lo avresti salvato!» esclamò Karen accennando un sorriso, annuendo orgogliosa di lei.


«Grazie per la fiducia» rispose Charlie e ricambiando il suo sorriso, si protese verso di lei e la baciò delicatamente sulle labbra.


«Devi essere distrutta… Vai a casa a riposarti, è un ordine!» disse Karen, accennando un sorriso.


Charlie annuì.


«Va bene ma… preferisco andare dai miei genitori. Nicholas è da loro…»


«Si. Certo… Basta che ti stenda su un letto e dormi almeno qualche ora» insistette Karen, spostandole una ciocca di capelli dal volto.


«Va bene. Allora… ci vediamo nella tarda mattinata» disse Charlie, controllando l’ora dall’orologio che aveva al polso, notando che si erano fatte quasi le cinque di mattina e continuò. «Nel frattempo, le infermiere si prenderanno cura di te e dei gemelli. Va bene?»


«Si.»


«Ti amo» mormorò Charlie e dopo averle preso il volto tra le mani, si fermò per alcuni secondi a guardarla negli occhi e la baciò sulle labbra.


Il tempo di salutarsi e Charlie lasciò la stanza.


Recuperata l’auto nel parcheggio del St. Mary’s Medical Center, Charlie si diresse verso la periferia di San Francisco, dove vivevano i suoi genitori.


 


Una volta arrivata davanti alla casa dei suoi genitori, Charlie notò che le luci del giardino erano ancora accese e così, scese dall’auto e incuriosita andò a controllare. Con sua grande sorpresa, trovò la madre distesa su una sedia a sdraio, avvolta in una coperta, intenta a fissare l’orizzonte. Lo sguardo perso, sulle prime luci del sole che stava sorgendo da dietro le colline.


«Mamma?!» esclamò Charlie fermandosi davanti a lei.


«Oh… finalmente! Vieni qui tesoro» disse la madre aprendo le braccia e la coperta, per accoglierla a se.


Charlie sorrise e senza farselo dire una seconda volta, la raggiunse sotto la coperta e tra le sue braccia.


La madre la strinse forte a se.


«Karen mi ha detto dell’emergenza…»


Charlie si limitò ad annuire.


«Tutto bene?»


«Si… sono solo stanca. È stata una giornata particolarmente intensa… Come puoi immaginare.»


«Si. Certo… vieni… andiamo in casa. Ti preparo una tisana» disse la madre e staccatasi dal suo abbraccio, si alzò dalla sedia a sdraio e si diresse verso la cucina.


Charlie la seguì con le poche forze che le erano rimaste.


In cucina, la madre accese il bollitore dell’acqua. Prese due tazze e vi adagiò un paio di bustine. Poi, prese una scatoletta di legno dalla mensola sopra il camino e andò a sedersi al tavolo.


Charlie che si era seduta a sua volta, si fermò ad osservarla in silenzio.


La madre preparò una pipetta di marijuana e l’appoggiò sul piano del tavolo. Si alzò e versata l’acqua nelle tazze, ne diede una a Charlie e l’altra l’appoggiò sul tavolo davanti a se.


«Come sta papà?»


«Continua ad avere problemi con la schiena. Purtroppo, ancora non riesce a delegare il lavoro pesante ai ragazzi… Spero proprio, che la smetta di fare l’orgoglioso, prima che sia troppo tardi» rispose la madre scotendo leggermente la testa prima di accendere la pipetta.


«Vuoi che gli parli io?»


La madre tornò a guardarla e annuì poi, le passò la pipetta.


«Ok» rispose Charlie e afferrata la pipetta fece un tiro. Trattenne il fumo nei polmoni per un po’ prima di rilasciarlo lentamente.


Le restituì la pipetta e tornando a guardala le chiese. «E tu… tu come stai?»


«A parte la preoccupazione per tuo padre, sto bene… Il Juice Bar sta andando alla grande, meglio di quello che credevo…»


«Te l’avevo detto mamma!» esclamò Charlie ritrovando il sorriso.


«Si… dovrò assumere almeno un'altra persona per aiutarmi» mormorò la madre annuendo.


«Saranno contenti… quelli del centro per l’impiego.»


«Direi proprio di si… tra il bar, il negozio di frutta e verdura, il vivaio e la terra… siamo diventati i loro migliori clienti… Quanti dipendenti abbiamo in tutto?»


Charlie scosse leggermente la testa, sorridendo sempre più divertita. «Non ne ho idea ma… sono tanti» confermò e continuò. «Nicholas si è innamorato del succo di fragola.»


«Anche a te è sempre piaciuto molto.»


«Ti ha dato problemi?»


«Era un po’ preoccupato… sai, Karen e le contrazioni, lo hanno spaventato molto. Ho provato a spiegargli le cose, per quanto fosse possibile per un bambino di tre anni. Non sono certa che abbia capito ma, è stato con me fino a quando si è addormentato.»


«Domani… cioè tra qualche ora, lo porto da Karen… Sono certa che, vedendola e accertandosi che sta bene, si tranquillizzerà.»


La madre annuì d’accordo con lei.


«Ti ho lasciato gli asciugamani in bagno. Fatti una doccia e poi vai a dormire.»


«Si… Grazie di tutto» disse Charlie e dopo averla raggiunta, la strinse in un abbraccio.


La madre ricambiò il suo abbraccio e dopo averle accarezzato la testa, la bacio con trasporto.


«Ti voglio bene mamma.»


«Lo so tesoro… anch’io ti voglio un mondo di bene.»


Charlie si allontanò e raggiunto il bagno, aprì il miscelatore dell’acqua. Si spogliò e controllata la temperatura, entrò nel box doccia.


Il tempo di lavarsi e indossare una maglia da notte e andò nella sua vecchia stanza.


In quello che una volta era stato il suo letto, trovò Nicholas che dormiva profondamente. Rimase a guardarlo per un po’ con il sorriso sulle labbra poi, alzò il lenzuolo e scivolò nel letto accanto al bambino.


«Mami?» mormorò Nicholas girandosi verso di lei.


«Si tesoro… la mamma è qui» lo rassicurò Charlie, accarezzandogli dolcemente la testa.


Nicholas si strinse a lei e lentamente tornò a dormire.


Charlie lo baciò con trasporto. Chiuse gli occhi e anche lei scivolò in un sonno profondo.
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Intorno alle nove di mattina, Charlie venne svegliata dalle urla di Nicholas.


«Mami! Mami! Mami!» gridò il bambino, saltando sul letto eccitato.


«Piano tesoro… piano» rispose Charlie, aprendo lentamente gli occhi.


«Vieni a mangiare…»


Charlie rimase per un attimo senza parole. Lo sguardo, sorpreso e confuso, fisso su Nicholas che indossava un vestito, invece dei suoi soliti pantaloni.


Ripresasi dalla sorpresa chiese. «Dove hai trovato quel vestito?»


«È di Amy… Ti piace?»


Charlie annuì.


«Sei sicuro di voler indossare proprio quel vestito?»


Nicholas annuì.


«Ok… Come preferisci. Chi c’è in cucina?»


«La nonna e lo zio Robert… Ti aspettano.»


«Di loro che sto arrivando.»


Nicholas annuì e stava per voltarsi, quando lei lo richiamò.


«Tesoro? Vieni qui…»


Nicholas si voltò a guardarla e sorridendo tornò da lei.


Charlie si protese verso di lui e lo baciò sulle labbra.


Nicholas sorrise divertito poi, le gettò le braccia intorno al collo e prese a baciarla su buona parte del volto.


Charlie sorrise sempre più divertita.


«Ti voglio tanto, tanto bene…»


«Anch’io mami…»


«Adesso vai di là… arrivo subito.»


Nicholas annuì e sorridendo corse via, per fare ritorno in cucina.


Charlie avrebbe tanto preferito dormire un altro paio d’ore ma, evidentemente, il tempo di riposare per lei era arrivato al capolinea e così, lasciandosi andare ad un sospiro, si alzò dal letto e si diresse verso il bagno per prepararsi ad affrontare quella nuova giornata.


In cucina, trovò sua madre e suo fratello seduti intorno al tavolo.


Robert stava mostrando a sua madre, qualcosa dal Tablet.


«Buongiorno…» li salutò lei andando verso la madre.


«Ciao tesoro…» rispose Linda alzando lo sguardo dal Tablet per indirizzarlo su di lei.


Charlie la baciò.


«Che ci fai qui a quest’ora?» chiese, abbracciando Robert da dietro per poi baciarlo sulla testa.


«Buongiorno anche a te Charlotte!»


«Non mi chiamare con quel nome?!»


«Ma se è il tuo nome!»


«Vi prego… non di mattina!» li riprese la madre alzandosi dalla sedia.


«Sei fortunato ad essere mio fratello o a quest’ora io…»


«Io cosa?! Ah… a proposito, congratulazioni!» disse Robert, riferendosi alla nascita dei gemelli.


«Oh… Grazie!» rispose Charlie ricambiando il suo sorriso.


La madre, le appoggiò sul tavolo una tazzina di erba mate.


«Grazie mamma… Come prosegue l’organizzazione della mostra fotografica?» chiese Charlie.


«Molto bene grazie…»


«Hai già avvisato i ragazzi del club del tuo ritiro dalle scene?»


«Si. Questa sera farò l’ultimo spettacolo con loro… Mi mancherà non poter fare più lo spogliarello…»


«Per non parlare poi… di tutti gli uomini e le donne, che potevi portarti a letto dopo ogni spettacolo!» lo interruppe Charlie, sorridendo divertita.


«Veramente… quello potrò sempre farlo… No… no… sento che mi mancherà tutto l’insieme, ma… ogni cosa alla sua età. Sto invecchiando e questo è un dato di fatto!»


«Hai solo ventotto anni… Io non la farei così drammatica e poi, oltre a fare il fotografo potrai sempre continuare con il lavoro di modello…»


«Purtroppo… sto diventando vecchio anche per quello. Non voglio ritrovarmi a pregare la gente per lavorare. No… no, d’ora in poi mi concentrerò sulla fotografia!»


«Hai visto le fotografie che ci ha fatto?» disse la madre, porgendole il Tablet di Robert e continuò. «Sono bellissime!»


«Sei certo… di voler cominciare la tua carriera fotografica con i nudi di tutta la famiglia?» chiese Charlie, osservando ammirata le fotografie in bianco e nero, che Robert aveva scattato a tutti i membri della famiglia, negli ultimi tre mesi.


«Si!»


«Ok… Alla fine… come hai deciso di intitolarla?» chiese Charlie alzando lo sguardo dal Tablet per indirizzarlo su di lui.


«Io e la mia famiglia.»


«Mi pare giusto!» esclamò Charlie annuendo. «E… sei riuscito a fare gli autoritratti che volevi?»


«Si… aspetta che te li mostro» rispose Robert e dopo averle tolto il Tablet di mano, mosse le dita sullo schermo e quando ebbe trovato quello che cercava, glielo restituì.


«Wow! Le hai fatte davvero tu?»


«Si. Ti piacciono?»


«Si. Sono tutte molto belle!» esclamò, positivamente colpita dal suo talento fotografico e tornando a guardarlo aggiunse. «Devo ammettere… che ti avevo sottovalutato!»


Robert rimase a guardarla da prima sorpreso poi però, sfoderò uno splendido sorriso a trentadue denti che gli illuminò il bel volto abbronzato.


Charlie allungò una mano verso di lui e dopo averlo attirato a se, lo baciò sulla fronte.


«Che farei senza di te, eh?!» esclamò, sorridendo divertita.


Robert si limitò ad un alzata di spalle e inaspettatamente, arrossì imbarazzato.


La madre intanto, era rimasta a guardarli sorridendo divertita.


«Mami! Mami! Mami!» li interruppe Nicholas, raggiungendoli di corsa in cucina.


«Ciao tesoro… Dov’eri?» chiese Charlie, stringendolo in un forte abbraccio.


«In giardino…»


«Preparati che fra un po’ andiamo…»


«Dove?»


«Prima dobbiamo passare da casa, poi in piscina e poi dalla mamma e dai tuoi fratelli…»


«Mangia un pezzo di dolce… ti darà le energie per affrontare la giornata» disse la madre, porgendole il vassoio con i pezzi del dolce che aveva fatto la sera prima.


Charlie stava per prenderne uno, quando si fermò e tornando a guardarla, alzò un sopracciglio e chiese. «Non saranno mica di quelli corretti con la marijuana, vero?»


«No tesoro… quelli sono nell’altro vassoio. Se vuoi, posso dartene un paio di pezzi per quando la giornata si farà un po’ più stressante» rispose la madre, sorridendo sempre più divertita, indirizzando lo sguardo sul piano cottura, dove aveva lasciato l’altro vassoio.


«Mi farò bastare un pezzo di questo, ma… grazie per il pensiero» rispose Charlie afferrando un pezzo di dolce e tornando a guardare Nicholas gli chiese. «Ne vuoi un pezzo anche tu?»


Il bambino annuì.


Charlie gli diede il pezzo di dolce che aveva in mano e ne prese un altro per se stessa.


«Pensi di farcela a passare dalla galleria?» chiese Robert.


Charlie annuì con la bocca piena.


«Bene… verranno anche Kim e John a darci una mano. E tu mamma, pensi di passare? Ti prometto che non ti farò fare niente, voglio solo il tuo parere sulle istallazioni e sul servizio di ristoro che ho in mente per l’inaugurazione.»


«Ci proverò ma… non ti prometto niente» rispose la madre poi, si chinò su di lui e lo baciò.


«Stai davvero cercando qualcuno per aiutarti al Juice Bar?» chiese Robert, cambiando repentinamente argomento.


«Si… conosci qualcuno che sia affidabile e che stia cercando un lavoro?» rispose la madre annuendo.


«Ci sarebbe un ragazzo che conosco… se vuoi, te lo mando per un colloquio?»


«Mi raccomando Robert… niente Drama Queens oppure ex gelosi… Ci siamo capiti?!»


«Tranquilla mamma…»


«Robert… l’ultima volta che mi hai detto di stare tranquilla, si è presentata qui da noi, quella pazza scatenata della tua ex con un neonato, dicendo che eri il padre di suo figlio!»


«Te l’avevo detto che non era mio!»


«Non è questo il punto…»


«Lo so mamma… Scusa. Questa volta però… puoi stare davvero tranquilla!»


«Chi è?» chiese la madre.


«È un tipo che ho conosciuto qualche giorno fa…»


«Ho capito! Stai usando il lavoro al Juice Bar per portartelo a letto, non è vero?!» lo interruppe Charlie, scoppiando a ridere di gusto.


«E anche se fosse?!» rispose Robert, punto sul vivo.


La madre si voltò a guardare Charlie, che sorrideva sotto i baffi e scuotendo leggermente la testa, le fece capire che lei non aveva alcuna intenzione di entrare in quella loro discussione.


«Robert ti ho insegnato meglio di così… o almeno lo speravo!» esclamò la madre, tornando a sedersi, scuotendo leggermente la testa contrariata.


«Se non vi dispiace, io me ne vado…» li interruppe Charlie alzandosi dalla sedia e prendendo Nicholas per una mano, si avviò verso la porta della cucina.


«Lo porti via così?!» chiese la madre, lo sguardo confuso fisso sul vestito che indossava il bambino.


Charlie si bloccò. Tornò a guardare Nicholas e schiaritasi la voce gli chiese. «Tesoro… sei sicuro di voler indossare questo vestito?»


Il bambino la guardò da prima confuso poi però, annuì.


Charlie allora, si voltò verso la madre e annuì a sua volta.


«Karen non ne sarà affatto felice!» esclamò la madre preoccupata.


«Lo so! Posso prendere un paio di pezzi di dolce con la correzione alla marijuana?» chiese Charlie accennando un sorriso, indirizzando lo sguardo sul vassoio che si trovava sul piano cottura.


La madre annuì, sforzandosi di mantenersi seria.


Robert invece, era piegato in due dalle risate.


Charlie prese un piccolo contenitore per alimenti, vi mise all’interno due pezzi di dolce e dopo averlo chiuso, salutò i presenti e lasciò la cucina, tenendo Nicholas per mano.




4.


Charlie stava guidando, quando la suoneria del cellulare richiamò la sua attenzione. Controllò il nome sul display. Era Kim, sua sorella. Allungò la mano. Premette il tasto del vivavoce e rispose.


«Pronto?»


«Ciao Charlie… dove sei?» chiese la sorella.


«In macchina… sto andando a casa e tu?»


«Anch’io in strada, stavo giusto venendo da te…»


«È successo qualcosa?» chiese Charlie, improvvisamente preoccupata.


«Sei già in maternità?»


«Si… perché?»


«Ho bisogno che mi tieni Paul…»


«Scusa ma… non dovrebbe essere a scuola?»


«Si… ma oggi non è voluto andare e… preferirei saperlo con te, piuttosto che in ufficio da me.»


«Va bene… me ne occupo io» rispose Charlie ritrovando il sorriso.


«Grazie Charlie… sapevo di poter contare su di te.»


Charlie si limitò ad annuire e cambiando argomento chiese. «Novità sulla festa di compleanno a sorpresa?»


«Stanno ancora decidendo… se farla la sera dell’inaugurazione della mostra fotografica di Robert oppure dai nonni…»


«Scommetto… che Robert vuole che andiamo dai nonni?!»


«Già! Mamma e papà invece… preferirebbero unire i due eventi, per non dover fare il doppio lavoro.»


«Figurati se Robert… si farà scippare i riflettori da se stesso per condividerli con noi…»


«Lo sai com’è fatto!»


«Si» rispose Charlie scuotendo leggermente la testa, sorridendo sempre più divertita.


«Nascere per ultimo gli ha dato alla testa e attirare l’attenzione su di se, è sempre stato il suo forte!» aggiunse Kim.


Charlie si limitò a sorridere.


«Hai visto le sue foto?»


«Si.»


«E…?»


«Sono molto belle… Devo ammettere, che non credevo fosse così bravo!»


«Be’… con tutti i soldi che ha speso per il corso di fotografia, è il minimo che ci si poteva aspettare!»


Charlie annuì.


«Io però, sto ancora cercando di capire, come abbia fatto a convincere i nonni a posare nudi…»


«Avrà usato il suo charme da nipote viziato. Come sempre del resto!» rispose Kim. «Charlie… sono arrivata davanti a casa tua.»


«E io… sto entrando nel quartiere proprio ora.»


«Ok… Passo e chiudo!»


Un paio di minuti più tardi, Charlie fermò l’auto davanti casa, accanto a quella di Kim.


La sorella l’aspettava appoggiata all’auto con Paul, fermo accanto a lei, intento a calciare la pavimentazione stradale.


Charlie scese dall’auto, fece il giro, aiutò Nicholas a scendere e recuperata la borsa chiuse la portiera dell’auto e raggiunse sua sorella.


«Ciao» la salutò Charlie e stringendola in un abbraccio, la baciò.


«Congratulazioni…» disse Kim abbracciandola a sua volta, ricambiando il suo bacio.


«Grazie… Ciao Paul» lo salutò Charlie baciandolo sulla testa con trasporto, felice di vederlo.


Il bambino però, rimase in silenzio a guardarsi i piedi.


«Questa mattina gli è presa così… ma dimmi, che è successo a Nicholas?» chiese Kim sorridendo divertita, lo sguardo fisso sul vestito che indossava il bambino.


«Deve aver trovato uno dei vestiti di Amy a casa della mamma e adesso, non vuole più toglierselo.»


«Ok…» si limitò a mormorare Kim. «Ah… ti ho riportato il laptop» disse e aperta la portiera dell’auto, si allungò per recuperare il computer di Charlie.


«Ti ringrazio… non so come, ma riesco sempre a prendere tutti i virus che girano in rete.»


«Tranquilla, non sei l’unica, c’è gente pagata per crearli ad oc.»


«Bastardi!»


Kim si limitò a sorridere.


«Come rimaniamo con Paul?»


«Robert ha detto… che questo pomeriggio verrai alla galleria.»


Charlie annuì.


«Ok. Portalo li… A proposito, volevo chiederti una cosa?»


Charlie tornò a guardarla incuriosita.


«Com’è che quest’anno non stai dando di matto, riguardo alla festa di compleanno a sorpresa?»


«Oh… quello, be’… ho pensato che a John piacciono le feste di compleanno e visto che è anche il suo compleanno, ho deciso di smetterla di oppormi e di seguire la corrente.»


«Mi sembra giusto e poi, è un occasione come un'altra per ritrovarci tutti insieme e fare baldoria.»


«Veramente… non mi sembra che abbiamo bisogno di occasioni particolari… Lo facciamo sempre e per ogni stupida cosa che ci succede nella vita!» esclamò Charlie, lasciandosi andare ad una risata.


«Benvenuta nella famiglia Lewis!» le fece eco Kim sorridendo divertita poi, tornò a farsi seria e disse. «Devo proprio andare… Grazie ancora di tutto. Ci vediamo questo pomeriggio!»


«Si» confermò Charlie e dopo essersi salutate, Kim baciò Paul, salì in auto e se ne andò.


Charlie rimase per un po’ a fissare l’auto che si allontanava.


Nel frattempo, Paul e Nicholas si erano seduti sul prato davanti casa.


Appena l’auto sparì dalla sua visuale, Charlie si lasciò andare ad un sospiro e si voltò.


«Paul… hai mangiato?» chiese Charlie, avviandosi verso la porta d’ingresso.


«No» rispose Paul alzandosi dal prato.


«Hai fame?» chiese, aprendo la porta d’ingresso.


Paul annuì e la seguì all’interno della casa.


Nicholas si alzò da terra e li seguì dentro casa.


Charlie fece loro strada fino alla cucina. Aprì la porta del giardino. Appoggiò la borsa ed il laptop sul piano della cucina e andò ad aprire il frigorifero.


«Che cosa preferisci?» chiese, fermandosi ad osservare, i ripiani pieni zeppi di cibo.


Paul e Nicholas si fermarono accanto a lei ad osservare il frigorifero.


«C’è la quiche che ha fatto la nonna ma… non chiedermi che cosa ci sia dentro. Però è buona, vero Nicholas?»


Il bambino annuì.


«Ok…»


«Ottimo! Ne vuoi un po’ anche tu Nicholas?»


Il bambino però, scosse la testa.


«Come preferisci… allora, mentre io faccio mangiare Paul tu vai a prendere il costume e l’asciugamano. Se hai bisogno di aiuto chiamami, va bene?»


Nicholas annuì e voltatosi, si allontanò dalla cucina.


Charlie invece, accese il forno e dopo aver messo la teglia all’interno, apparecchiò la tavola per Paul. In quel momento, fecero il loro ingresso i gatti di casa.


«Eccovi! Pensavate che fossi scappata, eh?!» esclamò Charlie, sorridendo divertita.


«Zia…?»


«Si?»


«Come mai i tuoi gatti sono tutti rotti?» chiese Paul fermandosi ad osservare i tre gatti fermi davanti alla porta a vetri del giardino, in attesa di ricevere il cibo.


In effetti, ciascuno di loro aveva un qualche problema fisico. Uno era senza un occhio. Un altro senza coda, ed il terzo senza una zampa.


«Perché… tuo zio John continua a darmeli, ed io… io non riesco a dirgli di no» rispose Charlie finendo di preparare le loro ciotole.


«Ieri… lo zio John mi ha fatto cavalcare un pony.»


«Ah si… e com’è andata?» chiese Charlie appoggiando le ciotole dei gatti sul pavimento della cucina.


«Non sono caduto!»


«Ne sono felice… anche Nicholas sta imparando a cavalcare.»


«Ma… non è troppo piccolo?»


«Lo pensavo anch’io ma… a quanto pare gli piace e così, ho deciso di farlo continuare. Se vuoi, la prossima volta puoi venire con noi?» propose Charlie tirando fuori dal forno la quiche.


«Ok… perché no?!»


Charlie prese una fetta di quiche e gliela adagiò sul piatto.


«Ti dispiace se mi allontano per un paio di minuti? Devo prendere un paio di cose prima di uscire…»


«No. Vai pure.»


«Grazie» mormorò e dopo averlo baciato sulla testa, si allontanò.


Charlie raggiunse la camera da letto e si spogliò. Indossò un costume intero, un altro paio di jeans ed una nuova maglietta. Gettò i panni sporchi sul letto. Prese un cambio per Karen e lo adagiò all’interno di una piccola borsa da viaggio, poi andò nella nursery e afferrò un paio di tutine per i bambini.


«Nicholas?»


In quel momento venne raggiunta dal bambino che, alzato il vestito, le mostrò il costume.


«Bravo! E l’asciugamano?»


Nicholas si allontanò correndo.


Terminato di riempire il borsone con le cose che le aveva chiesto Karen lasciò la nursery per andare nella stanza di Nicholas. Prese un piccolo zaino. Aprì uno dei cassetti e afferrato un paio di mutande ve le getto all’interno.


«Questo va bene?» chiese Nicholas, trascinando un asciugamano lungo il pavimento.


«Si! Nicholas… vai da Paul, digli che andiamo in piscina e chiedigli, se vuole nuotare con noi?»


Il bambino annuì e corse via dalla stanza.


Charlie prese l’asciugamano, lo scosse un po’ per togliergli la polvere e dopo averlo piegato lo mise dentro lo zaino di Nicholas.


«Ha detto di si!» le riferì Nicholas di ritorno.


«Ok. Mentre cerco uno dei suoi costumi, tu prendi un giocattolo da portare con te» disse Charlie e dopo aver lasciato la stanza, aprì l’armadio a muro che si trovava nel corridoio.
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